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Pagine scelte dai Proverbi 
(Pr 1, 8) Ascolta l'istruzione di tuo padre   
[8] Ascolta, figlio mio, l'istruzione di tuo padre e non disprezzare 

l'insegnamento di tua madre,   
(CCC 2214) La paternità divina è la sorgente della paternità umana [Ef 

3,15]; è la paternità divina che fonda l'onore dovuto ai genitori. Il rispetto dei 
figli, minorenni o adulti, per il proprio padre e la propria madre [Pr 1,8; Tb 4,3-4], 
si nutre dell'affetto naturale nato dal vincolo che li unisce. Questo rispetto è 
richiesto dal comando divino [Es 20,12].      

(Pr 6, 20-22) Non disprezzare l'insegnamento di tua madre   
[20] Figlio mio, osserva il comando di tuo padre, non disprezzare 

l'insegnamento di tua madre. [21] Fissali sempre nel tuo cuore, appendili 
al collo. [22] Quando cammini ti guideranno, quando riposi veglieranno su 
di te, quando ti desti ti parleranno;   

(CCC 2216) Il rispetto filiale si manifesta anche attraverso la vera docilità e 
la vera obbedienza: “Figlio mio, osserva il comando di tuo padre, non disprezzare 
l'insegnamento di tua madre […]. Quando cammini ti guideranno; quando riposi, 
veglieranno su di te; quando ti desti, ti parleranno” (Pr 6,20-22). “Il figlio saggio 
ama la disciplina, lo spavaldo non ascolta il rimprovero” (Pr 13,1).      

(Pr 8, 1-9) Ai figli dell'uomo è diretta la mia voce   
[1] La Sapienza forse non chiama e la prudenza non fa udir la voce? 

[2] In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade essa si è 
posta, [3] presso le porte, all'ingresso della città, sulle soglie degli usci 
essa esclama: [4] "A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell'uomo è diretta la 
mia voce. [5] Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. 
[6] Ascoltate, perché dirò cose elevate, dalle mie labbra usciranno 
sentenze giuste, [7] perché la mia bocca proclama la verità e abominio 
per le mie labbra è l'empietà. [8] Tutte le parole della mia bocca sono 
giuste; niente vi è in esse di fallace o perverso; [9] tutte sono leali per chi 
le comprende e rette per chi possiede la scienza.    

(CCC 721) Maria, la santissima Madre di Dio, sempre Vergine, è il 
capolavoro della missione del Figlio e dello Spirito nella pienezza del tempo. Per 
la prima volta nel disegno della salvezza e perché il suo Spirito l'ha preparata, il 
Padre trova la Dimora dove il suo Figlio e il suo Spirito possono abitare tra gli 
uomini. In questo senso la Tradizione della Chiesa ha spesso letto riferendoli a 
Maria i più bei testi sulla Sapienza [Pr 8,1-9,6; Sir 24]: Maria è cantata e 
rappresentata nella liturgia come “Sede della Sapienza”. In lei cominciano a 
manifestarsi le “meraviglie di Dio”, che lo Spirito compirà in Cristo e nella 
Chiesa. (CCC 2465) L'Antico Testamento attesta: Dio è sorgente di ogni verità. 
La sua Parola è verità [Pr 8,7; 2Sam 7,28]. La sua legge è verità [Sal 119,142]. La 
sua “fedeltà dura per ogni generazione” (Sal 119,90; cf. Lc 1,50). Poiché Dio è il 
“Verace” (Rm 3,4), i membri del suo popolo sono chiamati a vivere nella verità 
[Sal 119,30].     



(Pr 8, 22-31) Dall'eternità sono stata costituita    
[22] Il Signore mi ha creato all'inizio della sua attività, prima di ogni 

sua opera, fin d'allora. [23] Dall'eternità sono stata costituita, fin dal 
principio, dagli inizi della terra. [24] Quando non esistevano gli abissi, io 
fui generata; quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d'acqua; [25] 
prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io sono 
stata generata. [26] Quando ancora non aveva fatto la terra e i campi, né 
le prime zolle del mondo; [27] quando egli fissava i cieli, io ero là; quando 
tracciava un cerchio sull'abisso; [28] quando condensava le nubi in alto, 
quando fissava le sorgenti dell'abisso; [29] quando stabiliva al mare i suoi 
limiti, sicché le acque non ne oltrepassassero la spiaggia; quando 
disponeva le fondamenta della terra, [30] allora io ero con lui come 
architetto ed ero la sua delizia ogni giorno, dilettandomi davanti a lui in 
ogni istante; [31] dilettandomi sul globo terrestre, ponendo le mie delizie 
tra i figli dell'uomo.    

(CCC 288) La rivelazione della creazione è così inseparabile dalla 
rivelazione e dalla realizzazione dell'Alleanza dell'Unico Dio con il suo popolo. 
La creazione è rivelata come il primo passo verso tale Alleanza, come la prima e 
universale testimonianza dell'amore onnipotente di Dio [Gen 15,5; Ger 33,19-26]. 
E poi la verità della creazione si esprime con una forza crescente nel messaggio 
dei profeti [Is 44,24], nella preghiera dei Salmi [Sal 104] e della liturgia, nella 
riflessione della sapienza [Pr 8,22-31] del popolo eletto.      

(Pr 13, 1) Il figlio saggio ama la disciplina    
[1] Il figlio saggio ama la disciplina, lo spavaldo non ascolta il 

rimprovero.    
(CCC 2216) Il rispetto filiale si manifesta anche attraverso la vera docilità e 

la vera obbedienza: “Figlio mio, osserva il comando di tuo padre, non disprezzare 
l'insegnamento di tua madre […]. Quando cammini ti guideranno; quando riposi, 
veglieranno su di te; quando ti desti, ti parleranno” (Pr 6,20-22). “Il figlio saggio 
ama la disciplina, lo spavaldo non ascolta il rimprovero” (Pr 13,1).    

(Pr 14,15) L'accorto controlla i propri passi    
[15] L'ingenuo crede quanto gli dici, l'accorto controlla i propri passi.    
(CCC 1806) La prudenza è la virtù che dispone la ragione pratica a 

discernere in ogni circostanza il nostro vero bene e a scegliere i mezzi adeguati 
per compierlo. L'uomo “accorto controlla i suoi passi” (Prv 14,15). “Siate 
moderati e sobri per dedicarvi alla preghiera” (1Pt 4,7). La prudenza è la “retta 
norma dell'azione”, scrive san Tommaso [San Tommaso d'Aquino, Summa 
theologiae, II-II, 47, 2] sulla scia di Aristotele. Essa non si confonde con la 
timidezza o la paura, né con la doppiezza o la dissimulazione. E' detta “auriga 
virtutum” - cocchiere delle virtù: essa dirige le altre virtù indicando loro regola e 
misura. E' la prudenza che guida immediatamente il giudizio di coscienza. 
L'uomo prudente decide e ordina la propria condotta seguendo questo giudizio. 
Grazie alla virtù della prudenza applichiamo i principi morali ai casi particolari 
senza sbagliare e superiamo i dubbi sul bene da compiere e sul male da evitare.     

(Pr 17, 6) Le labbra dello stolto provocano liti    
[6] Le labbra dello stolto provocano liti e la sua bocca gli provoca 

percosse.    



(CCC 2219) Il rispetto filiale favorisce l'armonia di tutta la vita familiare; 
concerne anche le relazioni tra fratelli e sorelle. Il rispetto verso i genitori si 
riflette su tutto l'ambiente familiare. “Corona dei vecchi sono i figli dei figli” (Prv 
17,6). “Con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza” sopportatevi “a vicenda con 
amore” (Ef 4,2).     

(Pr 18, 5) Non è bene usar riguardi all'empio    
[5] Non è bene usar riguardi all'empio per far torto al giusto in un 

giudizio.    
(CCC 2476) Falsa testimonianza e spergiuro. Un’affermazione contraria 

alla verità, quando è fatta pubblicamente, riveste una gravità particolare. Fatta 
davanti ad un tribunale, diventa una falsa testimonianza [Pr 19,9]. Quando la si fa 
sotto giuramento, è uno spergiuro. Simili modi di comportarsi contribuiscono sia 
alla condanna di un innocente sia alla assoluzione di un colpevole, oppure ad 
aggravare la pena in cui è incorso l'accusato [Pr 18,5]. Compromettono 
gravemente l'esercizio della giustizia e l'equità della sentenza pronunciata dai 
giudici.       

(Pr 19, 9) Il falso testimone non resterà impunito    
[9] Il falso testimone non resterà impunito, chi diffonde menzogne 

perirà.    
(CCC 2504) “Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo” 

(Es 20,16). I discepoli di Cristo hanno rivestito “l'uomo nuovo, creato secondo 
Dio nella giustizia e nella santità vera” (Ef 4,24).     

(Pr 19, 21) Solo il disegno del Signore resta saldo    
[21] Molte sono le idee nella mente dell'uomo, ma solo il disegno del 

Signore resta saldo.    
(CCC 303) La testimonianza della Scrittura è unanime: la sollecitudine 

della divina Provvidenza è concreta e immediata; essa si prende cura di tutto, 
dalle più piccole cose fino ai grandi eventi del mondo e della storia. Con forza, i 
Libri Sacri affermano la sovranità assoluta di Dio sul corso degli avvenimenti: “Il 
nostro Dio è nei cieli, egli opera tutto ciò che vuole” (Sal 115,3); e di Cristo si 
dice: “Quando egli apre, nessuno chiude, e quando chiude, nessuno apre” (Ap 
3,7); “molte sono le idee nella mente dell'uomo, ma solo il disegno del Signore 
resta saldo” (Prv 19,21).     

(Pr 21, 1) Il Signore lo dirige dovunque egli vuole    
[1] Il cuore del re è un canale d'acqua in mano al Signore: lo dirige 

dovunque egli vuole.    
(CCC 269) Le Sacre Scritture affermano a più riprese la potenza universale 

di Dio. Egli è detto “il Potente di Giacobbe” (Gen 49,24; Is 1,24 e altrove), “il 
Signore degli eserciti”, “il Forte, il Potente” (Sal 24,8-10). Se Dio è onnipotente 
“in cielo e sulla terra” (Sal 135,6), è perché lui stesso li ha fatti. Nulla quindi gli è 
impossibile [Ger 32,17; Lc 1,37] e dispone della sua opera come gli piace [Ger 
27,5]; egli è il Signore dell'universo, di cui ha fissato l'ordine che rimane a lui 
interamente sottoposto e disponibile; egli è il Padrone della storia: muove i cuori 
e guida gli avvenimenti secondo il suo beneplacito [Est 4,17c; Prv 21,1; Tb 13,2]. 
“Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo 
braccio?” (Sap 11,21).      



(Pr 25, 9-10) Non rivelare il segreto altrui    
[9] Discuti la tua causa con il tuo vicino, ma non rivelare il segreto 

altrui; [10] altrimenti chi ti ascolta ti biasimerebbe e il tuo scredito sarebbe 
irreparabile.    

(CCC 2489) La carità e il rispetto della verità devono suggerire la risposta 
ad ogni richiesta di informazione o di comunicazione. Il bene e la sicurezza altrui, 
il rispetto della vita privata, il bene comune sono motivi sufficienti per tacere ciò 
che è opportuno non sia conosciuto, oppure per usare un linguaggio discreto. Il 
dovere di evitare lo scandalo spesso esige una discrezione rigorosa. Nessuno è 
tenuto a palesare la verità a chi non ha il diritto di conoscerla [Sir 27,16; Pr 25,9-
10].      

Pagine scelte da Qoelet   
(Qo 3, 20-21) Tutti sono diretti verso la medesima dimora    
[20] Tutti sono diretti verso la medesima dimora: tutto è venuto alla 

polvere e tutto ritorna nella polvere. [21] Chi sa se il soffio vitale dell'uomo 
salga in alto e se quello della bestia scenda in basso nella terra?    

(CCC 703) La Parola di Dio e il suo Soffio sono all'origine dell'essere e 
della vita di ogni creatura [Sal 33,6; 104,30; Gen 1,2; 2,7; Qo 3,20-21; Ez 37,10 ]: 
“È proprio dello Spirito Santo governare, santificare e animare la creazione, 
perché egli è Dio consustanziale al Padre e al Figlio […]. Egli ha potere sulla vita, 
perché, essendo Dio, custodisce la creazione nel Padre per mezzo del Figlio” 
[Ufficio delle Ore bizantino. Mattutino della Domenica del modo secondo, 
Antifone 1 e 2: Parakletikès].      

(Qo 5, 9) Chi ama il denaro mai si sazia di denaro    
[9] Chi ama il denaro, mai si sazia di denaro e chi ama la ricchezza, 

non ne trae profitto. Anche questo è vanità    
(CCC 2536) Il decimo comandamento proibisce l'avidità e il desiderio di 

appropriarsi senza misura dei beni terreni; vieta la cupidigia sregolata, generata 
dalla smodata brama delle ricchezze e del potere in esse insito. Proibisce anche il 
desiderio di commettere un'ingiustizia, con la quale si danneggerebbe il prossimo 
nei suoi beni temporali: “La formula: Non desiderare è come un avvertimento 
generale che ci spinge a moderare il desiderio e l'avidità delle cose altrui. C'è 
infatti in noi una latente sete di cupidigia per tutto ciò che non è nostro; sete mai 
sazia, di cui la Sacra Scrittura scrive: L'avaro non sarà mai sazio del suo denaro 
(Qo 5,9) [Catechismo Romano, 3, 10, 13].    

(Qo 12, 1. 7) Ricòrdati del tuo creatore nella tua giovinezza    
[1] Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima 

che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: "Non ci 
provo alcun gusto", [7] e ritorni la polvere alla terra, com'era prima, e lo 
spirito torni a Dio che lo ha dato.    

(CCC 1007) La morte è il termine della vita terrena. Le nostre vite sono 
misurate dal tempo, nel corso del quale noi cambiamo, invecchiamo e, come per 
tutti gli esseri viventi della terra, la morte appare come la fine normale della vita. 
Questo aspetto della morte comporta un’urgenza per le nostre vite: infatti il far 
memoria della nostra mortalità serve anche a ricordarci che abbiamo soltanto un 
tempo limitato per realizzare la nostra esistenza. “Ricordati del tuo Creatore nei 



giorni della tua giovinezza […] prima che ritorni la polvere alla terra, com’era 
prima, e lo spirito torni a Dio che lo ha dato” (Qo 12,1.7).      

Pagine scelte dal Cantico    
(Ct 1, 7) Dimmi, o amore dell'anima mia    
[7] Dimmi, o amore dell'anima mia, dove vai a pascolare il gregge, 

dove lo fai riposare al meriggio, perché io non sia come vagabonda dietro 
i greggi dei tuoi compagni.    

(CCC 2709) Che cosa è la preghiera contemplativa? Santa Teresa risponde: 
“L'orazione mentale, a mio parere, non è che un intimo rapporto di amicizia, nel 
quale ci si intrattiene spesso da solo a solo con quel Dio da cui ci si sa amati” 
[Santa Teresa di Gesù, Libro de la vida, 8]. La preghiera contemplativa cerca 
“l'amore dell'anima mia” (Ct 1,7; 3,1-4). E' Gesù e, in lui, il Padre. Egli è cercato, 
perché il desiderio è sempre l'inizio dell'amore, ed è cercato nella fede pura, 
quella fede che ci fa nascere da lui e vivere in lui. Si può meditare anche nella 
preghiera contemplativa, ma lo sguardo è rivolto al Signore.     

(Ct 3, 1-4) Lungo la notte ho cercato l'amato del mio cuore 
[1] Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l'amato del mio cuore; l'ho 

cercato, ma non l'ho trovato. [2] "Mi alzerò e farò il giro della città; per le 
strade e per le piazze; voglio cercare l'amato del mio cuore". L'ho cercato, 
ma non l'ho trovato. [3] Mi hanno incontrato le guardie che fanno la ronda: 
"Avete visto l'amato del mio cuore?". [4] Da poco le avevo oltrepassate, 
quando trovai l'amato del mio cuore. Lo strinsi fortemente e non lo lascerò 
finché non l'abbia condotto in casa di mia madre, nella stanza della mia 
genitrice. 

(CCC 2710) La scelta del tempo e della durata della preghiera 
contemplativa dipende da una volontà determinata, rivelatrice dei segreti del 
cuore. Non si fa preghiera contemplativa quando si ha tempo: si prende il tempo 
di essere per il Signore, con la ferma decisione di non riprenderglielo lungo il 
cammino, qualunque siano le prove e l'aridità dell'incontro. Non si può meditare 
sempre; sempre si può entrare in preghiera contemplativa, indipendentemente 
dalle condizioni di salute, di lavoro o di sentimento. Il cuore è il luogo della 
ricerca e dell'incontro, nella povertà e nella fede.      

(Ct 8, 6-7) Mettimi come sigillo sul tuo cuore    
[6] Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; 

perché forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione: 
le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore! [7] Le grandi 
acque non possono spegnere l'amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse 
tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell'amore, non ne avrebbe 
che dispregio.    

(CCC 1295) Per mezzo di questa unzione il cresimando riceve “il marchio”, 
il sigillo dello Spirito Santo. Il sigillo è il simbolo della persona, [Gen 38,18; Ct 
8,6] il segno della sua autorità, [Gen 41,42] della sua proprietà su un oggetto [Dt 
32,34] (per questo si usava imprimere sui soldati il sigillo del loro capo, come 
sugli schiavi quello del loro padrone); esso autentica un atto giuridico [1Re 21,8] 
o un documento [Ger 32,10] e, in certi casi, lo rende segreto [Is 29,11]. (CCC 
1611) Vedendo l'Alleanza di Dio con Israele sotto l'immagine di un amore 
coniugale esclusivo e fedele [Os 1-3; Is 54; 62; Ger 2-3; 31; Ez 16; 23], i profeti 



hanno preparato la coscienza del popolo eletto ad una intelligenza approfondita 
dell'unicità e dell'indissolubilità del matrimonio [Ml 2,13-17]. I libri di Rut e di 
Tobia offrono testimonianze commoventi di un alto senso del matrimonio, della 
fedeltà e della tenerezza degli sposi. La Tradizione ha sempre visto nel Cantico 
dei Cantici un'espressione unica dell'amore umano, in quanto è riflesso dell'amore 
di Dio, amore “forte come la morte” che “le grandi acque non possono spegnere” 
(Ct 8,6-7).    

Pagine scelte da Sapienza    
(Sap 1, 13) Dio non ha creato la morte    
[13] perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei 

viventi.    
(CCC 413) “Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi 

[…]. La morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo” (Sap 1,13; 2,24). 
(CCC 1008) La morte è conseguenza del peccato. Interprete autentico delle 
affermazioni della Sacra Scrittura [Gn 2,17; 3,3.19; Sap 1,13; Rm 5,12; 6,23] e 
della Tradizione, il Magistero della Chiesa insegna che la morte è entrata nel 
mondo a causa del peccato dell’uomo (Concilio di Trento, Decretum de peccato 
originali, can. 1: DS 1511). Sebbene l’uomo possedesse una natura mortale, Dio 
lo destinava a non morire. La morte fu dunque contraria ai disegni di Dio 
Creatore ed essa entrò nel mondo come conseguenza del peccato [Sap 2,23-24]. 
«La morte corporale, dalla quale l’uomo sarebbe stato esentato se non avesse 
peccato» [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et Spes, 18], è pertanto «l’ultimo 
nemico» (1 Cor 15,26) dell’uomo a dover essere vinto.      

(Sap 2, 23-24) Dio ha creato l'uomo per l'immortalità    
[23] Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a mmagine 

della propria natura. [24] Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del 
diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono.    

(CCC 391) Dietro la scelta disobbediente dei nostri progenitori c'è una voce 
seduttrice, che si oppone a Dio [Gen 3,1-5], la quale, per invidia, li fa cadere nella 
morte [Sap 2,24]. La Scrittura e la Tradizione della Chiesa vedono in questo 
essere un angelo caduto, chiamato Satana o diavolo [Gv 8,44; Ap 12,9]. La 
Chiesa insegna che all'inizio era un angelo buono, creato da Dio. “Diabolus enim 
et alii daemones a Deo quidem natura creati sunt boni, sed ipsi per se facti sunt 
mali - Il diavolo infatti e gli altri demoni sono stati creati da Dio naturalmente 
buoni, ma da se stessi si sono trasformati in malvagi” [Concilio Lateranense IV 
(1215): DS 800]. (CCC 2538) Il decimo comandamento esige che si bandisca dal 
cuore umano l'invidia. Allorché il profeta Natan volle suscitare il pentimento del 
re Davide, gli narrò la storia del povero che possedeva soltanto una pecora, la 
quale era per lui come una figlia, e del ricco che, malgrado avesse bestiame in 
gran numero, invidiava quel povero e finì per portargli via la sua pecora [2Sam 
12,1-4]. L'invidia può condurre ai peggiori misfatti [Gen 4,3-8; 1Re 21,1-29]. “La 
morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo” (Sap 2,24). “Noi ci facciamo 
guerra vicendevolmente, ed è l'invidia ad armarci gli uni contro gli altri. [...] Se 
tutti si accaniscono così a far vacillare il corpo di Cristo, dove si arriverà? Siamo 
quasi in procinto di snervarlo. […] Ci diciamo membra di un medesimo 
organismo e ci divoriamo come farebbero le belve” [San Giovanni Crisostomo, In 
epistulam II ad Corinthios, homilia 27, 3-4: PG 61, 588].      



(Sap 4, 8) Vecchiaia veneranda non è la longevità    
[8] Vecchiaia veneranda non è la longevità, né si calcola dal numero 

degli anni;    
(CCC 1308) Se talvolta si parla della Confermazione come del “sacramento 

della maturità cristiana”, non si deve tuttavia confondere l'età adulta della fede 
con l'età adulta della crescita naturale, e neppure dimenticare che la grazia del 
Battesimo è una grazia di elezione gratuita e immeritata, che non ha bisogno di 
una “ratifica” per diventare effettiva. Lo ricorda san Tommaso: “L'età fisica non 
condiziona l'anima. Quindi anche nell'età della puerizia l'uomo può ottenere la 
perfezione dell'età spirituale di cui la Sapienza (4, 8) dice: “Vecchiaia veneranda 
non è la longevità, né si calcola dal numero degli anni”. E' per questo che molti, 
nell'età della fanciullezza, avendo ricevuta la forza dello Spirito Santo, hanno 
combattuto generosamente per Cristo fino al sangue” [San Tommaso d'Aquino, 
Summa theologiae, III, 72, 8, ad 2].       

(Sap 7, 17-20) La conoscenza infallibile delle cose    
[17] Egli mi ha concesso la conoscenza infallibile delle cose, per 

comprender la struttura del mondo e la forza degli elementi, [18] il 
principio, la fine e il mezzo dei tempi, l'alternarsi dei solstizi e il susseguirsi 
delle stagioni, [19] il ciclo degli anni e la posizione degli astri, [20] la 
natura degli animali e l'istinto delle fiere, i poteri degli spiriti e i 
ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici.     

(CCC 2501) “Creato ad immagine di Dio” (Gen 1,26), l'uomo esprime la 
verità del suo rapporto con Dio Creatore anche mediante la bellezza delle proprie 
opere artistiche. L'arte, invero, è una forma di espressione propriamente umana. 
Al di là dell'inclinazione a soddisfare le necessità vitali, comune a tutte le creature 
viventi, essa è una sovrabbondanza gratuita della ricchezza interiore dell'essere 
umano. Frutto di un talento donato dal Creatore e dello sforzo dell'uomo, l'arte è 
una forma di sapienza pratica che unisce intelligenza e abilità [Sap 7,17] per 
esprimere la verità di una realtà nel linguaggio accessibile alla vista o all'udito. 
L'arte comporta inoltre una certa somiglianza con l'attività di Dio nel creato, nella 
misura in cui trae ispirazione dalla verità e dall'amore per gli esseri. Come ogni 
altra attività umana, l'arte non ha in sé il proprio fine assoluto, ma è ordinata al 
fine ultimo dell'uomo e da esso nobilitata [Pio XII, Messaggio radiofonico (24 
dicembre 1955); Id., Messaggio radiofonico ai membri della società dei giovani 
operai cristiani (J.O.C.) (3 settembre 1950)].      

(Sap 7, 21) Mi ha istruito la sapienza    
[21] Tutto ciò che è nascosto e ciò che è palese io lo so, poiché mi 

ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.    
(CCC 216) La verità di Dio è la sua sapienza che regge tutto l'ordine della 

creazione e del governo del mondo [Sap 13,1-9]. Dio che, da solo, ha creato il 
cielo e la terra (Sal 115,15), può donare, egli solo, la vera conoscenza di ogni cosa 
creata nella sua relazione con lui [Sap 7,17-21]. (CCC 283) La questione delle 
origini del mondo e dell'uomo è oggetto di numerose ricerche scientifiche, che 
hanno straordinariamente arricchito le nostre conoscenze sull'età e le dimensioni 
del cosmo, sul divenire delle forme viventi, sull'apparizione del l'uomo. Tali 
scoperte ci invitano ad una sempre maggiore ammirazione per la grandezza del 
Creatore, e a ringraziarlo per tutte le sue opere e per l'intelligenza e la sapienza di 
cui fa dono agli studiosi e ai ricercatori. Con Salomone costoro possono dire: 



“Egli mi ha concesso la conoscenza infallibile delle cose, per comprendere la 
struttura del mondo e la forza degli elementi […]; perché mi ha istruito la 
Sapienza, artefice di tutte le cose” (Sap 7,17-21).     

(Sap 7, 25-30) È un'emanazione della potenza di Dio    
[25] È un'emanazione della potenza di Dio, un effluvio genuino della 

gloria dell'Onnipotente, per questo nulla di contaminato in essa s'infiltra. 
[26] È un riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia 
dell'attività di Dio e un'immagine della sua bontà. [29] Essa in realtà è più 
bella del sole e supera ogni costellazione di astri; paragonata alla luce, 
risulta superiore; [30] a questa, infatti, succede la notte, ma contro la 
sapienza la malvagità non può prevalere.    

(CCC 2500) La pratica del bene si accompagna ad un piacere spirituale 
gratuito e alla bellezza morale. Allo stesso modo, la verità è congiunta alla gioia e 
allo splendore della bellezza spirituale. La verità è bella per se stessa. All'uomo, 
dotato d'intelligenza, è necessaria la verità della parola, espressione razionale 
della conoscenza della realtà creata ed increata; ma la verità può anche trovare 
altre forme di espressione umana, complementari, soprattutto quando si tratta di 
evocare ciò che essa comporta di indicibile, le profondità del cuore umano, le 
elevazioni dell'anima, il mistero di Dio. Ancora prima di rivelarsi all'uomo 
mediante parole di verità, Dio si rivela a lui per mezzo del linguaggio universale 
della creazione, opera della sua Parola, della sua Sapienza: dall'ordine e 
dall'armonia del cosmo che sia il bambino sia lo scienziato sanno scoprire, “dalla 
grandezza e la bellezza delle creature, per analogia, si conosce l'autore, (Sap 13,5) 
“perché li ha creati lo stesso autore della bellezza” (Sap 13,3). “La Sapienza è 
un'emanazione della potenza di Dio, un effluvio genuino della gloria 
dell'Onnipotente, per questo nulla di contaminato in essa si infiltra. E' un riflesso 
della luce perenne, uno specchio senza macchia dell'attività di Dio e un'immagine 
della sua bontà” (Sap 7,25-26). “Essa in realtà è più bella del sole e supera ogni 
costellazione di astri; paragonata alla luce, risulta superiore; a questa, infatti, 
succede la notte, ma contro la Sapienza la malvagità non può prevalere” (Sap 
7,29-30). “Mi sono innamorato della sua bellezza” (Sap 8,2).        

(Sap 8, 1) Governa con bontà eccellente ogni cosa    
[1] Essa si estende da un confine all'altro con forza, governa con 

bontà eccellente ogni cosa.    
(CCC 302) La creazione ha la sua propria bontà e perfezione, ma non è 

uscita dalle mani del Creatore interamente compiuta. È creata “in stato di via” 
(“in statu viae”) verso una perfezione ultima alla quale Dio l'ha destinata, ma che 
ancora deve essere raggiunta. Chiamiamo divina provvidenza le disposizioni per 
mezzo delle quali Dio conduce la creazione verso questa perfezione. “Dio 
conserva e governa con la sua provvidenza tutto ciò che ha creato, ‘essa si estende 
da un confine all'altro con forza, governa con bontà eccellente ogni cosa’ (Sap 
8,1). Infatti ‘tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi’ (Eb 4,13), anche quello che 
sarà fatto dalla libera azione delle creature” [Concilio Vaticano I, Dei Filius, c. 1: 
DS 3003].      

(Sap 8, 2) Mi sono innamorato della sua bellezza    
[2] Questa ho amato e ricercato fin dalla mia giovinezza, ho cercato 

di prendermela come sposa, mi sono innamorato della sua bellezza.    



(CCC 1950) La legge morale è opera della Sapienza divina. La si può 
definire, in senso biblico, come un insegnamento paterno, una pedagogia di Dio. 
Prescrive all'uomo le vie, le norme di condotta che conducono alla beatitudine 
promessa; vieta le strade del male, che allontanano da Dio e dal suo amore. Essa è 
ad un tempo severa nei suoi precetti e soave nelle sue promesse.      

(Sap 8, 7) Le virtù sono il frutto delle sue fatiche    
[7] Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. 

Essa insegna infatti la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, 
delle quali nulla è più utile agli uomini nella vita.    

(CCC 1805) Quattro virtù hanno funzione di cardine. Per questo sono dette 
“cardinali”; tutte le altre si raggruppano attorno ad esse. Sono: la prudenza, la 
giustizia, la fortezza e la temperanza. “Se uno ama la giustizia, le virtù sono il 
frutto delle sue fatiche. Essa insegna infatti la temperanza e la prudenza, la 
giustizia e la fortezza” (Sap 8,7). Sotto altri nomi, queste virtù sono lodate in 
molti passi della Scrittura.     

(Sap 9, 9) Con te è la sapienza che conosce le tue opere    
[9] Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente 

quando creavi il mondo; essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi e 
ciò che è conforme ai tuoi decreti.    

(CCC 295) Noi crediamo che il mondo è stato creato da Dio secondo la sua 
sapienza [Sap 9,9]. Non è il prodotto di una qualsivoglia necessità, di un destino 
cieco o del caso. Noi crediamo che il mondo trae origine dalla libera volontà di 
Dio, il quale ha voluto far partecipare le creature al suo essere, alla sua saggezza e 
alla sua bontà: “Tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e 
sussistono” (Ap 4,11). “Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto 
con saggezza” (Sal 104,24). “Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si 
espande su tutte le creature” (Sal 145,9).     

(Sap 10, 5) Riconobbe il giusto e lo conservò davanti a Dio    
[5] Essa, quando le genti furono confuse, concordi soltanto nella 

malvagità, riconobbe il giusto e lo conservò davanti a Dio senza macchia 
e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio.    

(CCC 57) Quest'ordine, ad un tempo cosmico, sociale e religioso della 
pluralità delle nazioni [At 17,26-27], ha lo scopo di limitare l'orgoglio di una 
umanità decaduta, la quale, concorde nella malvagità [Sap 10,5], vorrebbe fare da 
se stessa la propria unità alla maniera di Babele [Gen 11,4-6]. Ma, a causa del 
peccato [Rm 1,18-25], sia il politeismo che l'idolatria della nazione e del suo 
capo, costituiscono una continua minaccia di perversione pagana per questa 
economia provvisoria.       

(Sap 11, 20) Tu hai tutto disposto con misura e calcolo    
[20] Anche senza questo potevan soccombere con un soffio, 

perseguitati dalla giustizia e dispersi dallo spirito della tua potenza. Ma tu 
hai tutto disposto con misura, calcolo e peso.    

(CCC 299) Per il fatto che Dio crea con sapienza, la creazione ha un ordine: 
“Tu hai disposto tutto con misura, calcolo e peso” (Sap 11,20). Creata nel e per 
mezzo del Verbo eterno, “immagine del Dio invisibile” (Col 1,15), la creazione è 
destinata, indirizzata all'uomo, immagine di Dio [Gen 1,26], chiamato a una 
relazione personale con Dio. La nostra intelligenza, poiché partecipa alla luce 
dell'Intelletto divino, può comprendere ciò che Dio ci dice attraverso la creazione 



[Sal 19,2-5], certo non senza grande sforzo e in spirito di umiltà e di rispetto 
davanti al Creatore e alla sua opera [Gb 42,3]. Scaturita dalla bontà divina, la 
creazione partecipa di questa bontà (“E Dio vide che era cosa buona […] cosa 
molto buona”: Gen 1,4.10.12.18.21.31). La creazione, infatti, è voluta da Dio 
come un dono fatto all'uomo, come un'eredità a lui destinata e affidata. La Chiesa, 
a più riprese, ha dovuto difendere la bontà della creazione, compresa quella del 
mondo materiale [San Leone Magno, Lettera Quam laudabiliter: DS 286; 
Concilio di Braga I: DS 455-463; Concilio Lateranense IV: DS 800; Concilio di 
Firenze: DS 1333; Concilio Vaticano I: DS 3002].      

(Sap 11, 21) Chi potrà opporsi al potere del tuo braccio?     
[21] Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al 

potere del tuo braccio?     
(CCC 269) Le Sacre Scritture affermano a più riprese la potenza universale 

di Dio. Egli è detto “il Potente di Giacobbe” (Gen 49,24; Is 1,24 e altrove), “il 
Signore degli eserciti”, “il Forte, il Potente” (Sal 24,8-10). Se Dio è onnipotente 
“in cielo e sulla terra” (Sal 135,6), è perché lui stesso li ha fatti. Nulla quindi gli è 
impossibile [Ger 32,17; Lc 1,37] e dispone della sua opera come gli piace [Ger 
27,5]; egli è il Signore dell'universo, di cui ha fissato l'ordine che rimane a lui 
interamente sottoposto e disponibile; egli è il Padrone della storia: muove i cuori 
e guida gli avvenimenti secondo il suo beneplacito [Est 4,17c; Prv 21,1; Tb 13,2]. 
“Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo 
braccio?” (Sap 11,21).       

(Sap 11, 23) Hai compassione di tutti    
[23] Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi, non guardi ai 

peccati degli uomini, in vista del pentimento.    
(CCC 270) Dio è Padre onnipotente. La sua paternità e la sua potenza si 

illuminano a vicenda. Infatti, egli mostra la sua onnipotenza paterna nel modo in 
cui si prende cura dei nostri bisogni [Mt 6,32]; attraverso l'adozione filiale che ci 
dona (“Sarò per voi come un padre, e voi mi sarete come figli e figlie, dice il 
Signore onnipotente”: 2Cor 6,18); infine attraverso la sua infinita misericordia, 
dal momento che egli manifesta al massimo grado la sua potenza perdonando 
liberamente i peccati.     

(Sap 11, 24-26) Tu ami tutte le cose esistenti    
[24] Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto 

hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata. [25] 
Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi? O conservarsi se tu 
non l'avessi chiamata all'esistenza? [26] Tu risparmi tutte le cose, perché 
tutte son tue, Signore, amante della vita,    

(CCC 301) Dopo averla creata, Dio non abbandona a se stessa la sua 
creatura. Non le dona soltanto di essere e di esistere: la conserva in ogni istante 
nell'”essere”, le dà la facoltà di agire e la conduce al suo termine. Riconoscere 
questa completa dipendenza in rapporto al Creatore è fonte di sapienza e di 
libertà, di gioia, di fiducia: “Tu ami tutte le cose esistenti, e nulla disprezzi di 
quanto hai creato; se tu avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata. Come 
potrebbe sussistere una cosa se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l'avessi 
chiamata all'esistenza? Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, 
amante della vita” (Sap 11,24-26). (CCC 373) Nel disegno di Dio, l'uomo e la 
donna sono chiamati a “dominare” la terra [Gen 1,28] come “amministratori” di 



Dio. Questa sovranità non deve essere un dominio arbitrario e distruttivo. A 
immagine del Creatore, “che ama tutte le cose esistenti” (Sap 11,24), l'uomo e la 
donna sono chiamati a partecipare alla Provvidenza divina verso le altre creature. 
Da qui la loro responsabilità nei confronti del mondo che Dio ha loro affidato.       

(Sap 13, 1) Stolti quanti vivevano nell'ignoranza di Dio     
[1] Davvero stolti per natura tutti gli uomini che vivevano 

nell'ignoranza di Dio e dai beni visibili non riconobbero colui che è, non 
riconobbero l'artefice, pur considerandone le opere.     

(CCC 1147) Dio parla all'uomo attraverso la creazione visibile. L'universo 
materiale si presenta all'intelligenza dell'uomo perché vi legga le tracce del suo 
Creatore [Sap 13,1; Rm 1,19-20; At 14,17]. La luce e la notte, il vento e il fuoco, 
l'acqua e la terra, l'albero e i frutti parlano di Dio, simboleggiano ad un tempo la 
sua grandezza e la sua vicinanza. (CCC 32) Il mondo: partendo dal movimento e 
dal divenire, dalla contingenza, dall'ordine e dalla bellezza del mondo si può 
giungere a conoscere Dio come origine e fine dell'universo. San Paolo riguardo ai 
pagani afferma “Ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo 
ha loro manifestato. Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni 
invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, 
come la sua eterna potenza e divinità” (Rm 1,19-20) [At 14,15; 14,17;  17,27-28; 
Sap 13,1-9]. E sant'Agostino dice: “Interroga la bellezza della terra, del mare, 
dell'aria rarefatta e dovunque espansa; interroga la bellezza del cielo [...] interroga 
tutte queste realtà. Tutte ti risponderanno: guardaci pure e osserva come siamo 
belle. La loro bellezza è come un loro inno di lode ["confessio"]. Ora, queste 
creature, così belle ma pur mutevoli, chi le ha fatte se non uno che è bello 
["Pulcher"] in modo immutabile?” [Sant'Agostino, Sermo  241, 2: PL 38, 1134].    

(Sap 13, 2-5) Quanto è superiore il loro Signore    
[2] Ma o il fuoco o il vento o l'aria sottile o la volta stellata o l'acqua 

impetuosa o i luminari del cielo considerarono come dei, reggitori del 
mondo. [3] Se, stupiti per la loro bellezza, li hanno presi per dei, pensino 
quanto è superiore il loro Signore, perché li ha creati lo stesso autore della 
bellezza. [4] Se sono colpiti dalla loro potenza e attività, pensino da ciò 
quanto è più potente colui che li ha formati. [5] Difatti dalla grandezza e 
bellezza delle creature per analogia si conosce l'autore.    

(CCC 216) La verità di Dio è la sua sapienza che regge tutto l'ordine della 
creazione e del governo del mondo [Sap 13,1-9]. Dio che, da solo, ha creato il 
cielo e la terra (Sal 115,15), può donare, egli solo, la vera conoscenza di ogni cosa 
creata nella sua relazione con lui [Sap 7,17-21]. (CCC 41) Le creature hanno tutte 
una certa somiglianza con Dio, in modo particolarissimo l'uomo creato a 
immagine e somiglianza di Dio. Le molteplici perfezioni delle creature (la loro 
verità, bontà, bellezza) riflettono dunque la perfezione infinita di Dio. Di 
conseguenza, noi possiamo parlare di Dio a partire dalle perfezioni delle sue 
creature, “difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si conosce 
l'Autore” (Sap 13,5).     

(Sap 13, 6-10) Si lasciano sedurre dall'apparenza    
[6] Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi forse 

s'ingannano nella loro ricerca di Dio e nel volere trovarlo. [7] Occupandosi 
delle sue opere, compiono indagini, ma si lasciano sedurre 
dall'apparenza, perché le cosa vedute sono tanto belle. [8] Neppure 



costoro però sono scusabili, [9] perché se tanto poterono sapere da 
scrutare l'universo, come mai non ne hanno trovato più presto il padrone? 
[10] Infelici sono coloro le cui speranze sono in cose morte e che 
chiamarono dei i lavori di mani d'uomo, oro e argento lavorati con arte, e 
immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica.       

(CCC 2112) Il primo comandamento condanna il politeismo. Esige 
dall'uomo di non credere in altri dèi che Dio, di non venerare altre divinità che 
l'Unico. La Scrittura costantemente richiama a questo rifiuto degli idoli che sono 
“argento e oro, opera delle mani dell'uomo”, i quali “hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono...”. Questi idoli vani rendono l'uomo vano: “Sia come 
loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida” (Sal 115,4-5.8; cf. Is 44,9-20; Ger 
10,1-16; Dn 14,1-30; Bar 6; Sap 13,1-15,19). Dio, al contrario, è il “Dio vivente” 
(Gs 3,10; Sal 42,3), che fa vivere e interviene nella storia. (CCC 2129) 
L'ingiunzione divina comportava il divieto di qualsiasi rappresentazione di Dio 
fatta dalla mano dell'uomo. Il Deuteronomio spiega: “Poiché non vedeste alcuna 
figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la 
vostra vita, perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine scolpita di 
qualche idolo” (Dt 4,15-16). E' il Dio assolutamente trascendente che si è rivelato 
a Israele. “Egli è tutto”, ma, al tempo stesso, è “al di sopra di tutte le sue opere” 
(Sir 43,27-28). Egli è “lo stesso autore della bellezza” (Sap 13,3).     

(Sap 14, 12) La loro scoperta portò la corruzione nella vita    
[12] L'invenzione degli idoli fu l'inizio della prostituzione, la loro 

scoperta portò la corruzione nella vita.    
(CCC 2534) Il decimo comandamento sdoppia e completa il nono, che verte 

sulla concupiscenza della carne. Il decimo proibisce la cupidigia dei beni altrui, 
che è la radice del furto, della rapina e della frode, vietati dal settimo 
comandamento. “La concupiscenza degli occhi” (1Gv 2,16) porta alla violenza e 
all'ingiustizia, proibite dal quinto comandamento [Mic 2,2]. La bramosia, come la 
fornicazione, trova origine nell'idolatria vietata nelle prime tre prescrizioni della 
Legge [Sap 14,12]. Il decimo comandamento riguarda l'intenzione del cuore; 
insieme con il nono riassume tutti i precetti della Legge.      

(Sap 16, 5-8) Tu sei colui che libera da ogni male    
[5] Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie e perirono per 

i morsi di tortuosi serpenti, la tua collera non durò sino alla fine. [6] Per 
correzione furono spaventati per breve tempo, avendo già avuto un pegno 
di salvezza a ricordare loro i decreti della tua legge. [7] Infatti chi si 
volgeva a guardarlo era salvato non da quel che vedeva, ma solo da te, 
salvatore di tutti. [8] Anche con ciò convincesti i nostri nemici che tu sei 
colui che libera da ogni male.    

(CCC 2130) Tuttavia, fin dall'Antico Testamento, Dio ha ordinato o 
permesso di fare immagini che simbolicamente conducessero alla salvezza 
operata dal Verbo incarnato: così il serpente di rame [Nm 21,4-9; Sap 16,5-14; 
Gv 3,14-15], l'arca dell'Alleanza e i cherubini [Es 25,10-22; 1Re 6,23-28; 7,23-
26].     

(Sap 16, 9-14) La tua parola o Signore tutto risana    
 [9] Gli egiziani infatti furono uccisi dai morsi di cavallette e di 

mosche, né si trovò un rimedio per la loro vita, meritando di essere puniti 
con tali mezzi. [10] Invece contro i tuoi figli neppure i denti di serpenti 



velenosi prevalsero, perché intervenne la tua misericordia a guarirli. [11] 
Perché ricordassero le tue parole, feriti dai morsi, erano subito guariti, per 
timore che, caduti in un profondo oblio, fossero esclusi dai tuoi benefici. 
[12] Non li guarì né un'erba né un emolliente, ma la tua parola, o Signore, 
la quale tutto risana. [13] Tu infatti hai potere sulla vita e sulla morte; 
conduci giù alle porte degli inferi e fai risalire. [14] L'uomo può uccidere 
nella sua malvagità, ma non far tornare uno spirito già esalato, né liberare 
un'anima già accolta negli inferi.    

(CCC 2520) Il Battesimo conferisce a colui che lo riceve la grazia della 
purificazione da tutti i peccati. Ma il battezzato deve continuare a lottare contro la 
concupiscenza della carne e i desideri disordinati. Con la grazia di Dio giunge alla 
purezza del cuore: - mediante la virtù e il dono della castità, perché la castità 
permette di amare con un cuore retto e indiviso; - mediante la purezza 
d'intenzione che consiste nel tener sempre presente il vero fine dell'uomo: con un 
occhio semplice, il battezzato cerca di trovare e di compiere in tutto la volontà di 
Dio [Rm 12,2; Col 1,10]; - mediante la purezza dello sguardo, esteriore ed 
interiore; mediante la disciplina dei sentimenti e dell'immaginazione; mediante il 
rifiuto di ogni compiacenza nei pensieri impuri, che inducono ad allontanarsi 
dalla via dei divini comandamenti: “La vista provoca negli stolti il desiderio” 
(Sap 15,5); - mediante la preghiera: “Pensavo che la continenza si ottenesse con 
le proprie forze e delle mie non ero sicuro. A tal segno ero stolto da ignorare che 
[…] nessuno può essere continente, se tu non lo concedi. E tu l'avresti concesso, 
se avessi bussato alle tue orecchie col gemito del mio cuore e lanciato in te la mia 
pena con fede salda” [Sant'Agostino, Confessiones, 6, 11, 20: PL 32, 729-730].       

(Sap 18, 13) Questo popolo è figlio di Dio     
[13] Quelli rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, alla morte 

dei primogeniti confessarono che questo popolo è figlio di Dio.     
(CCC 441) Figlio di Dio, nell'Antico Testamento, è un titolo dato agli 

angeli [Dt (LXX) 32, 8; Gb 1,6], al popolo dell'elezione [Es 4,22; Os 11,1; Ger 
3,19; Sir 36,11; Sap 18,13], ai figli d'Israele [Dt 14,1; Os 2,1] e ai loro re [2Sam 
7,14; Sal 82,6]. In tali casi ha il significato di una filiazione adottiva che stabilisce 
tra Dio e la sua creatura relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia 
promesso è detto “figlio di Dio” [1Cr 17,13; Sal 2,7], ciò non implica 
necessariamente, secondo il senso letterale di quei testi, che egli sia più che 
umano. Coloro che hanno designato così Gesù in quanto Messia d'Israele [Mt 
27,54] forse non hanno inteso dire di più [Lc 23,47].      

Pagine scelte dal Siracide 
(Sir 1, 22) Per il peccatore la pietà è un abominio    
[22] Fra i tesori della sapienza sono le massime istruttive, ma per il 

peccatore la pietà è un abominio.    
(CCC 2339) La castità richiede l'acquisizione del dominio di sé, che è 

pedagogia per la libertà umana. L'alternativa è evidente: o l'uomo comanda alle 
sue passioni e consegue la pace, oppure si lascia asservire da esse e diventa 
infelice [Sir 1,22]. “La dignità dell'uomo richiede che egli agisca secondo scelte 
consapevoli e libere, mosso cioè e indotto da convinzioni personali, e non per un 
cieco impulso o per mera coazione esterna. Ma l'uomo ottiene tale dignità 
quando, liberandosi da ogni schiavitù delle passioni, tende al suo fine con scelta 



libera del bene, e si procura da sé e con la sua diligente iniziativa i mezzi 
convenienti” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 17].        

(Sir 3, 2-6; 12-13; 16) Onora il padre riverisci la madre    
[2] Il Signore vuole che il padre sia onorato dai figli, ha stabilito il 

diritto della madre sulla prole. [3] Chi onora il padre espia i peccati; [4] chi 
riverisce la madre è come chi accumula tesori. [5] Chi onora il padre avrà 
gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. [6] Chi 
riverisce il padre vivrà a lungo; chi obbedisce al Signore dà consolazione 
alla madre. [12] Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo 
durante la sua vita. [13] Anche se perdesse il senno, compatiscilo e non 
disprezzarlo, mentre sei nel pieno vigore. [16] Chi abbandona il padre è 
come un bestemmiatore, chi insulta la madre è maledetto dal Signore.    

(CCC 2218) Il quarto comandamento ricorda ai figli divenuti adulti le loro 
responsabilità verso i genitori. Nella misura in cui possono, devono dare loro 
l'aiuto materiale e morale, negli anni della vecchiaia e in tempo di malattia, di 
solitudine o di indigenza. Gesù richiama questo dovere di riconoscenza [Mc 7,10-
12]. “Il Signore vuole che il padre sia onorato dai figli, ha stabilito il diritto della 
madre sulla prole. Chi onora il padre espia i peccati, chi riverisce la madre è come 
chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli, sarà esaudito 
nel giorno della sua preghiera. Chi riverisce suo padre vivrà a lungo; chi 
obbedisce al Signore dà consolazione alla madre” (Sir 3,2-6). “Figlio, soccorri tuo 
padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. Anche se perdesse il 
senno, compatiscilo e non disprezzarlo mentre sei nel pieno del vigore. […] Chi 
abbandona il padre è come un bestemmiatore, chi insulta la madre è maledetto dal 
Signore” (Sir 3,12-13.16 ).      

(Sir 5, 2) Non seguire il tuo istinto e la tua forza    
[2] Non seguire il tuo istinto e la tua forza, assecondando le passioni 

del tuo cuore.    
(CCC 1809) La temperanza è la virtù morale che modera l'attrattiva dei 

piaceri e rende capaci di equilibrio nell'uso dei beni creati. Essa assicura il 
dominio della volontà sugli istinti e mantiene i desideri entro i limiti dell'onestà. 
La persona temperante orienta al bene i propri appetiti sensibili, conserva una 
sana discrezione, e non segue il proprio istinto e la propria forza assecondando i 
desideri del proprio cuore [Sir 5,2; 37,27-31]. La temperanza è spesso lodata 
nell'Antico Testamento: “Non seguire le passioni; poni un freno ai tuoi desideri” 
(Sir 18,30). Nel Nuovo Testamento è chiamata “moderazione” o “sobrietà”. Noi 
dobbiamo “vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo” (Tt 2,12). 
“Vivere bene altro non è che amare Dio con tutto il proprio cuore, con tutta la 
propria anima, e con tutto il proprio agire. Gli si dà (con la temperanza) un amore 
totale che nessuna sventura può far vacillare (e questo mette in evidenza la 
fortezza), un amore che obbedisce a lui solo (e questa è la giustizia), che vigila al 
fine di discernere ogni cosa, nel timore di lasciarsi sorprendere dall'astuzia e dalla 
menzogna (e questa è la prudenza)” [Sant'Agostino, De moribus Ecclesiae 
catholicae, 1, 25, 46: PL 32, 1330-1331].      

(Sir 7, 27-28) Ricorda che essi ti hanno generato     
[27] Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare i dolori di 

tua madre. [28] Ricorda che essi ti hanno generato; che darai loro in 
cambio di quanto ti hanno dato?     



(CCC 2215) Il rispetto per i genitori (pietà filiale) è fatto di riconoscenza 
verso coloro che, con il dono della vita, il loro amore e il loro lavoro, hanno 
messo al mondo i loro figli e hanno loro permesso di crescere in età, in sapienza e 
in grazia. “Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare i dolori di tua 
madre. Ricorda che essi ti hanno generato; che darai loro in cambio di quanto ti 
hanno dato?” (Sir 7,27-28).      

(Sir 11, 14) Tutto proviene dal Signore     
[14] Bene e male, vita e morte, povertà e ricchezza, tutto proviene 

dal Signore.     
(CCC 304) Spesso si nota che lo Spirito Santo, autore principale della Sacra 

Scrittura, attribuisce delle azioni a Dio, senza far cenno a cause seconde. Non si 
tratta di “un modo di parlare” primitivo, ma di una maniera profonda di 
richiamare il primato di Dio e la sua signoria assoluta sulla storia e sul mondo [Is 
10,5-15; 45,5-7; Dt 32,39; Sir 11,14] educando così alla fiducia in lui. La 
preghiera dei salmi è la grande scuola di questa fiducia [Sal 22; 32; 35; 103; 138; 
e altri].      

(Sir 15,14) Lo lasciò in balìa del suo proprio volere     
[14] Egli da principio creò l'uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio 

volere.    
(CCC 1730) Dio ha creato l'uomo ragionevole conferendogli la dignità di 

una persona dotata dell'iniziativa e della padronanza dei suoi atti. “Dio volle, 
infatti, lasciare l'uomo "in balia del suo proprio volere" (Sir 15,14) perché così 
esso cerchi spontaneamente il suo Creatore e giunga liberamente, con l'adesione a 
lui, alla piena e beata perfezione” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 17]: 
“L'uomo è dotato di ragione, e in questo è simile a Dio, creato libero nel suo 
arbitrio e potere” [Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 4, 4, 3: PG 7, 983]. 
(CCC 1743) Dio “lasciò” l'uomo “in balia del suo proprio volere” (Sir 15,14), 
perché potesse aderire al suo Creatore liberamente e così giungere alla beata 
perfezione [Gaudium et spes, 17].       

(Sir 17, 17) La beneficenza dell'uomo è come un sigillo       
[17] La beneficenza dell'uomo è per lui come un sigillo, egli serberà 

la generosità come la propria pupilla.     
(CCC 2447) Le opere di misericordia sono le azioni caritatevoli con le 

quali soccorriamo il nostro prossimo nelle sue necessità corporali e spirituali [Is 
58,6-7; Eb 13,3]. Istruire, consigliare, consolare, confortare sono opere di 
misericordia spirituale, come pure perdonare e sopportare con pazienza. Le opere 
di misericordia corporale consistono segnatamente nel dare da mangiare a chi ha 
fame, nell'ospitare i senza tetto, nel vestire chi ha bisogno di indumenti, nel 
visitare gli ammalati e i prigionieri, nel seppellire i morti [Mt 25,31-46]. Tra 
queste opere, fare l'elemosina ai poveri [Tb 4,5-11; Sir 17,18] è una delle 
principali testimonianze della carità fraterna: è pure una pratica di giustizia che 
piace a Dio [Mt 6,2-4]: “Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha 
da mangiare faccia altrettanto (Lc 3,11). “Piuttosto date in elemosina quel che c'è 
dentro, e tutto sarà puro per voi” (Lc 11,41). “Se un fratello o una sorella sono 
senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: ‘Andatevene 
in pace, riscaldatevi e saziatevi’, ma non date loro il necessario per il corpo, che 
giova?” (Gc 2,15-16; cf 1Gv 3,17).       



(Sir 18, 30) Non seguire le passioni     
[30] Non seguire le passioni; poni un freno ai tuoi desideri.     
(CCC 1809) La temperanza è la virtù morale che modera l'attrattiva dei 

piaceri e rende capaci di equilibrio nell'uso dei beni creati. Essa assicura il 
dominio della volontà sugli istinti e mantiene i desideri entro i limiti dell'onestà. 
La persona temperante orienta al bene i propri appetiti sensibili, conserva una 
sana discrezione, e non segue il proprio istinto e la propria forza assecondando i 
desideri del proprio cuore [Sir 5,2; 37,27-31]. La temperanza è spesso lodata 
nell'Antico Testamento: “Non seguire le passioni; poni un freno ai tuoi desideri” 
(Sir 18,30). Nel Nuovo Testamento è chiamata “moderazione” o “sobrietà”. Noi 
dobbiamo “vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo” (Tt 2,12). 
“Vivere bene altro non è che amare Dio con tutto il proprio cuore, con tutta la 
propria anima, e con tutto il proprio agire. Gli si dà (con la temperanza) un amore 
totale che nessuna sventura può far vacillare (e questo mette in evidenza la 
fortezza), un amore che obbedisce a lui solo (e questa è la giustizia), che vigila al 
fine di discernere ogni cosa, nel timore di lasciarsi sorprendere dall'astuzia e dalla 
menzogna (e questa è la prudenza)” [Sant'Agostino, De moribus Ecclesiae 
catholicae, 1, 25, 46: PL 32, 1330-1331].      

(Sir 21, 28) Il maldicente danneggia se stesso    
[28] Il maldicente danneggia se stesso e sarà detestato dal suo 

ambiente.     
(CCC 2477) Il rispetto della reputazione delle persone rende illecito ogni 

atteggiamento ed ogni parola che possano causare un ingiusto danno [CIC canone 
220]. Si rende colpevole: - di giudizio temerario colui che, anche solo 
tacitamente, ammette come vera, senza sufficiente fondamento, una colpa morale 
nel prossimo; - di maldicenza colui che, senza un motivo oggettivamente valido, 
rivela i difetti e le mancanze altrui a persone che li ignorano [Sir 21,28]; - di 
calunnia colui che, con affermazioni contrarie alla verità, nuoce alla reputazione 
degli altri e dà occasione a erronei giudizi sul loro conto.       

(Sir 24, 3) Sono uscita dalla bocca dell'Altissimo      
[3] "Io sono uscita dalla bocca dell'Altissimo e ho ricoperto come 

nube la terra.    
(CCC 721) Maria, la santissima Madre di Dio, sempre Vergine, è il 

capolavoro della missione del Figlio e dello Spirito nella pienezza del tempo. Per 
la prima volta nel disegno della salvezza e perché il suo Spirito l'ha preparata, il 
Padre trova la Dimora dove il suo Figlio e il suo Spirito possono abitare tra gli 
uomini. In questo senso la Tradizione della Chiesa ha spesso letto riferendoli a 
Maria i più bei testi sulla Sapienza [Pr 8,1-9,6; Sir 24]: Maria è cantata e 
rappresentata nella liturgia come “Sede della Sapienza”. In lei cominciano a 
manifestarsi le “meraviglie di Dio”, che lo Spirito compirà in Cristo e nella 
Chiesa.       

(Sir 27, 17-18) Se hai svelato i suoi segreti non seguirlo    
[17] Ama l'amico e sii a lui fedele, ma se hai svelato i suoi segreti, 

non seguirlo più, [18] perché come chi ha perduto un defunto, così tu hai 
perduto l'amicizia del tuo prossimo.    

(CCC 2491) I segreti professionali - di cui sono in possesso, per esempio, 
uomini politici, militari, medici e giuristi - o le confidenze fatte sotto il sigillo del 
segreto, devono essere serbati, tranne i casi eccezionali in cui la custodia del 



segreto dovesse causare a chi li confida, a chi ne viene messo a parte, o a terzi 
danni molto gravi ed evitabili soltanto mediante la divulgazione della verità. Le 
informazioni private dannose per altri, anche se non sono state confidate sotto il 
sigillo del segreto, non devono essere divulgate senza un motivo grave e 
proporzionato. (CCC 2492) Ciascuno deve osservare il giusto riserbo riguardo 
alla vita privata delle persone. I responsabili della comunicazione devono 
mantenere un giusto equilibrio tra le esigenze del bene comune e il rispetto dei 
diritti particolari. L'ingerenza dell'informazione nella vita privata di persone 
impegnate in un'attività politica o pubblica è da condannare nella misura in cui 
viola la loro intimità e la loro libertà.      

(Sir 30, 1-2) Chi ama il proprio figlio usa spesso la frusta    
[1] Chi ama il proprio figlio usa spesso la frusta, per gioire di lui alla 

fine. [2] Chi corregge il proprio figlio ne trarrà vantaggio e se ne potrà 
vantare con i suoi conoscenti.    

(CCC 2223) I genitori sono i primi responsabili dell'educazione dei loro 
figli. Testimoniano tale responsabilità innanzitutto con la creazione di una 
famiglia, in cui la tenerezza, il perdono, il rispetto, la fedeltà e il servizio 
disinteressato rappresentano la norma. Il focolare domestico è un luogo 
particolarmente adatto per educare alle virtù. Questa educazione richiede che si 
impari l'abnegazione, un retto modo di giudicare, la padronanza di sé, condizioni 
di ogni vera libertà. I genitori insegneranno ai figli a subordinare “le dimensioni 
materiali e istintive a quelle interiori e spirituali” [Giovanni Paolo II, Lett. enc. 
Centesimus annus, 36]. I genitori hanno anche la grave responsabilità di dare ai 
loro figli buoni esempi. Riconoscendo con franchezza davanti ai figli le proprie 
mancanze, saranno meglio in grado di guidarli e di correggerli: “Chi ama il 
proprio figlio usa spesso la frusta [...]. Chi corregge il proprio figlio ne trarrà 
vantaggio” (Sir 30,1-2). “E voi, padri, non inasprite i vostri figli, ma allevateli 
nell'educazione e nella disciplina del Signore” (Ef 6,4).      

(Sir 36, 11) Abbi pietà, Signore, di Israele     
[11] Abbi pietà, Signore, del popolo chiamato con il tuo nome, di 

Israele che hai trattato come un primogenito.     
(CCC 441) Figlio di Dio, nell'Antico Testamento, è un titolo dato agli 

angeli [Dt (LXX) 32, 8; Gb 1,6], al popolo dell'elezione [Es 4,22; Os 11,1; Ger 
3,19; Sir 36,11; Sap 18,13], ai figli d'Israele [Dt 14,1; Os 2,1] e ai loro re [2Sam 
7,14; Sal 82,6]. In tali casi ha il significato di una filiazione adottiva che stabilisce 
tra Dio e la sua creatura relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia 
promesso è detto “figlio di Dio” [1Cr 17,13; Sal 2,7], ciò non implica 
necessariamente, secondo il senso letterale di quei testi, che egli sia più che 
umano. Coloro che hanno designato così Gesù in quanto Messia d'Israele [Mt 
27,54] forse non hanno inteso dire di più [Lc 23,47].      

(Sir 37, 27-31) Vedi quanto ti nuoce e non concedertelo      
[27] Figlio, nella tua vita prova te stesso, vedi quanto ti nuoce e non 

concedertelo. [28] Difatti non tutto conviene a tutti e non tutti approvano 
ogni cosa. [29] Non essere ingordo per qualsiasi ghiottoneria, non ti 
gettare sulle vivande, [30] perchè l'abuso dei cibi causa malattie, 
l'ingordigia provoca coliche. [31] Molti sono morti per ingordigia, chi si 
controlla vivrà a lungo.     



(CCC 1810) Le virtù umane acquisite mediante l'educazione, mediante atti 
deliberati e una perseveranza sempre rinnovata nello sforzo, sono purificate ed 
elevate dalla grazia divina. Con l'aiuto di Dio forgiano il carattere e rendono 
spontanea la pratica del bene. L'uomo virtuoso è felice di praticare le virtù. (CCC 
1811) Per l'uomo ferito dal peccato non è facile conservare l'equilibrio morale. Il 
dono della salvezza fattoci da Cristo ci dà la grazia necessaria per perseverare 
nella ricerca delle virtù. Ciascuno deve sempre implorare questa grazia di luce e 
di forza, ricorrere ai sacramenti, cooperare con lo Spirito Santo, seguire i suoi 
inviti ad amare il bene e a stare lontano dal male. 

(Sir 43, 27-28) Grande al di sopra di tutte le sue opere    
[27] Potremmo dir molte cose e mai finiremmo; ma per concludere: 

"Egli è tutto!". [28] Come potremmo avere la forza per lodarlo? Egli, il 
Grande, al di sopra di tutte le sue opere.     

(CCC 2129) L'ingiunzione divina comportava il divieto di qualsiasi 
rappresentazione di Dio fatta dalla mano dell'uomo. Il Deuteronomio spiega: 
“Poiché non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, 
state bene in guardia per la vostra vita, perché non vi corrompiate e non vi 
facciate l'immagine scolpita di qualche idolo” (Dt 4,15-16). E' il Dio 
assolutamente trascendente che si è rivelato a Israele. “Egli è tutto”, ma, al tempo 
stesso, è “al di sopra di tutte le sue opere” (Sir 43,27-28). Egli è “lo stesso autore 
della bellezza” (Sap 13,3).      

(Sir 43, 30) Glorificate il Signore esaltatelo quanto potete     
[30] Nel glorificare il Signore esaltatelo quanto potete, perché ancora 

più alto sarà. Nell'innalzarlo moltiplicate la vostra forza, non stancatevi, 
perché mai finirete.     

(CCC 300) Dio è infinitamente più grande di tutte le sue opere [Sir 43,30]: 
“Sopra i cieli si innalza” la sua “magnificenza” (Sal 8,2),“la sua grandezza non si 
può misurare” (Sal 145,3). Ma poiché egli è il Creatore sovrano e libero, causa 
prima di tutto ciò che esiste, egli è presente nell'intimo più profondo delle sue 
creature: “In lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo” (At 17,28). Secondo le 
parole di sant'Agostino, egli è “interior intimo meo et superior summo meo - più 
intimo della mia parte più intima, più alto della mia parte più alta” 
[Sant'Agostino, Confessiones, 3, 6, 11: PL 32, 688].      

(Sir 48, 1) Sorse Elia profeta, simile al fuoco    
[1] Allora sorse Elia profeta, simile al fuoco; la sua parola bruciava 

come fiaccola.    
(CCC 696) Il fuoco. Mentre l'acqua significava la nascita e la fecondità 

della vita donata nello Spirito Santo, il fuoco simbolizza l'energia trasformante 
degli atti dello Spirito Santo. Il profeta Elia, che “sorse simile al fuoco” e la cui 
“parola bruciava come fiaccola” (Sir 48,1), con la sua preghiera attira il fuoco del 
cielo sul sacrificio del monte Carmelo [1Re 18,38-39], figura del fuoco dello 
Spirito Santo che trasforma ciò che tocca. Giovanni Battista, che cammina 
innanzi al Signore “con lo spirito e la forza di Elia” (Lc 1,17), annunzia Cristo 
come colui che “battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Lc 3,16), quello Spirito di 
cui Gesù dirà: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse 
già acceso!” (Lc 12,49). È sotto la forma di “lingue come di fuoco” che lo Spirito 
Santo si posa sui discepoli il mattino di pentecoste e li riempie di sé (At 2,3-4). La 
tradizione spirituale riterrà il simbolismo del fuoco come uno dei più espressivi 



dell'azione dello Spirito Santo [San Giovanni della Croce, Llama de amor viva, 
Burgos 1931, p. 1-102; 103-213]. “Non spegnete lo Spirito” (1Ts 5,19).      

(Sir 50, 20) Gloriandosi del nome di lui    
[20] Allora, scendendo, egli alzava le mani su tutta l'assemblea dei 

figli di Israele per dare con le sue labbra la benedizione del Signore, 
gloriandosi del nome di lui.     

(CCC 433) Il nome del Dio Salvatore era invocato una sola volta all'anno, 
per l'espiazione dei peccati d'Israele, dal sommo sacerdote, dopo che questi aveva 
asperso col sangue del sacrificio il propiziatorio del Santo dei Santi [Lv 16,15-16; 
Sir 50,20; Eb 9,7]. Il propiziatorio era il luogo della presenza di Dio [Es 25,22; Lv 
16,2; Nm 7,89; Eb 9,5]. Quando san Paolo dice di Gesù: “Dio l'ha stabilito a 
servire come strumento di espiazione... nel suo sangue” (Rm 3,25), intende 
affermare che nella sua umanità “era Dio a riconciliare a sé il mondo in Cristo” 
(2Cor 5,19). (CCC 434) La risurrezione di Gesù glorifica il nome di Dio 
“Salvatore” [Gv 12,28] perché ormai è il nome di Gesù che manifesta in pienezza 
la suprema potenza del “Nome che è al di sopra di ogni altro nome” (Fil 2,9-10). 
Gli spiriti malvagi temono il suo nome [At 16,16-18; 19,13-16] ed è nel suo nome 
che i discepoli di Gesù compiono miracoli [Mc 16,17]; infatti tutto ciò che essi 
chiedono al Padre nel suo nome, il Padre lo concede [Gv 15,16].     


